DOPO L’11 SETTEMBRE  PREVALGA LA CULTURA DELLA SPERANZA

Per la  mia generazione settembre già evocava eventi tragici.

“Settembre nero”, la  terribile sigla dei terroristi che insanguinarono i Giochi olimpici di Monaco e soprattutto  il golpe in Cile l’11 settembre  1973 quando il presidente socialista Salvador Allende fu trucidato dai militari guidati da Pinochet, con l’avvio di una crudele dittatura durata lunghi anni.

Poi  quanto è accaduto l’11 settembre 2001  ha superato in tragicità, in angoscia, in paura, in sgomento i nostri ricordi lontani di  quei momenti particolarmente  bui per l’umanità e la democrazia.

Quando ho letto la prima notizia sul televideo ho pensato ad un  tragico incidente.

Invece, nel giro di pochi attimi, il tutto ha assunto  una dimensione immensa, assurda, un significato  terribile , per la gravità dell’attentato e per le conseguenze che  ha portato nel mondo intero, nelle città, nelle coscienze di ciascuno di noi.

Quelle migliaia di morti, quei volti disperati, increduli di giovani, anziani, uomini e donne americane,che piangevano i loro cari, quei vigili del fuoco, indomiti, che a costo anche della loro vita, cercavano di porre un freno a quelle fiamme, non li potremo  mai dimenticare.

E’ stato detto che dopo l’11 settembre  nulla sarà come prima, che l’attentato alle due torri  ha cambiato la nostra vita.

Certamente è stato  un evento  impossibile da immaginare ,non solo come efferatezza ma anche come dinamica.

Chi poteva pensare che  il Paese più forte del mondo, l’unica superpotenza potesse subire  un attentato  così incredibile, con la beffa    per l’intero sistema di protezione?

L’iniziale sgomento generale  ha dato, poi, il passo a considerazioni di vario genere, specie dopo la decisione degli USA, appoggiata dalla Comunità europea e  da una vasta lista di Paesi di tutto il mondo,di dichiarare guerra al terrorismo, al capo riconosciuto del fanatismo islamico Osama Bin Laden, all’Afghanistan che lo proteggeva.

Fiumi di parole per insinuare che un po’ l’America  aveva “meritato” l’accaduto, che era una guerra di civiltà,che con la guerra non si risolveva nulla.

Ma non sono bastati a cancellare  la forte spinta che ha portato tanta gente , di tutte le estrazioni, a schierarsi a fianco del popolo e delle istituzioni americane .

E nella  grande famiglia americana ci sono intere generazioni figlie  di quest’isola, che hanno fatto degli USA la loro terra , contribuendo alla crescita di questo grande Paese ,senza dimenticare, con orgoglio, i propri  legami con Procida, con l’Italia, le proprie radici.

E la stessa notizia che fra le tante  le vittime innocenti ci siano stati non pochi  italo-americani, come  Richard Todisco che avrebbe avuto i natali (non confermati) con la nostra isola non ha fatto altro che  aumentare il nostro slancio verso un popolo così tragicamente colpito.

In tanti hanno, abbiamo, affermato : “Ci sentiamo americani”.

Ed è stato giusto così perché la  cultura della solidarietà la si manifesta sempre o non è tale.

La si manifesta per il popolo palestinese che continua a vedersi negare la propria terra, per  gli innocenti israeliani  colpiti dal terrorismo,per i meninos de rua delle favelas brasiliane,per le donne dei regimi islamici che vedono ridotta la loro dignità, per tutti quelli che si vedono ledere un diritto di libertà, sempre.

Solo cosi diventano credibili e forti  le battaglie per il riequilibrio socio-economico fra il Nord ed il Sud del mondo, per l’affermazione in tutto il mondo dei diritti umani. 

Per un mondo migliore.

E dopo l’11 settembre  questo impegno deve diventare ancora più convincente e  largo proprio per vincere  la paura, l’angoscia,  la diffidenza verso gli altri, che possono diventare un veleno  senza antidoto.

E ci vengono in aiuto, ad incoraggiarci le parole del Papa pronunciate in occasione dell’ultimo Natale.

“Nel piccolo palestinese e nel piccolo israeliano, nel bimbo statunitense e in quello afgano, ha detto Giovanni Paolo II, si riconosce Cristo, venuto "per abbattere l'inimicizia tra gli uomini" e "fare dell'umanità un'unica famiglia". Ma la pace, ha ammonito il Papa, è un dono "da implorare e da costruire, in un mondo dove popoli e nazioni, provati da tante e diverse difficoltà, sperano in un'umanità non solo globalizzata da interessi economici, ma dallo sforzo costante di una più giusta e solidale convivenza". 
  "Dobbiamo - ha sostenuto il Papa salvare i bambini" di qualsiasi popolo violati dalle guerre, per restituirci il diritto a sperare". "Oggi - ha spiegato - il mio pensiero va a tutti i bambini del mondo che nascono condannati a patire senza colpa le conseguenze di disumani conflitti. Salviamo i bambini - ha implorato - per salvare la speranza dell'umanità".

Ci riusciremo?

Sta a noi cristiani provarci , con la cultura della pace e della speranza.
MICHELE AMBROSINO

